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Il Giubileo

Aperte nel mondo
oltre 10 mila Porte Sante
di Gian Guido Vecchi

«D io non ama le rigidità!». Francesco
apre la Porta Santa a San Giovanni
in Laterano — la terza dopo il

Centrafrica e San Pietro — e spiega che con il 
Giubileo «inizia il tempo del grande perdono» 
per essere testimoni di «un amore che va oltre 
la giustizia» e «strumenti di misericordia, con-
sapevoli che saremo giudicati su questo». Ieri 
sono state aperte le Porte Sante in tutte diocesi 
del mondo, tra i profughi del Kurdistan irache-
no come in Cina, a Roma pure a San Paolo 
fuori le Mura. Neppure la Santa Sede sa quante 
di preciso, «alcune ne aprono tre, altre nove». 
Poiché le diocesi sono 2.989, non è eccessivo 
stimare che nel pianeta si siano aperte oltre 10 
mila Porte. All’Angelus, il Papa ha ricordato il 
monito del Battista contro chi «deteneva il 
potere» e in particolare agli esattori di «non 
esigere più del dovuto» e insomma non chie-
dere «tangenti», fino a commentare: «Le cose 
non sono cambiate tanto». © RIPRODUZIONE RISERVATA

«La paura non deve annichilirci
I nostri simboli vanno difesi»
Il cardinale: i musulmani non sono turbati dai presepi ma dall’idea che non crediamo in nulla

L’INTERVISTA CAMILLO RUINI

di Francesco Verderami

ROMA Un giubileo in tempo di guerra appare come
il tentativo di far risaltare la misericordia nei gior-
ni dell’odio. Il tema del conflitto attraversa tutta la 
riflessione di Camillo Ruini, senza che il cardinale 
ne faccia mai esplicito riferimento, ma lasciando 
intuire la preoccupazione per una crisi mondiale 
che è anche crisi di valori: per l’Europa, che do-
vrebbe «oggi riconoscere le proprie radici giudai-
co-cristiane come qualcosa di vivo»; per gli Stati
Uniti, che da Paese guida dell’Occidente «si spera 
ritornino a essere un solido punto di riferimento»;
per i credenti, che a volte si consegnano all’«auto-
annichilimento». 

Ed è dai credenti e dai suoi pastori che l’ex
presidente della Cei avvia il ragionamento, con-
futando la tesi in base alla quale sarebbe un pa-
radosso la scelta del Papa di indire l’Anno Santo
mentre i cristiani si scristianizzano, «perché af-
fidarsi alla preghiera e alla misericordia di Dio
— dice — è particolarmente necessario quan-
do la fede e la vita cristiana sembrano indebo-
lirsi». Ruini spiega i motivi che portano questo
indebolimento a sfociare in certi casi nell’auto-
annichilimento: «Quando c’è, può nascere dal-
la paura, che è un sentimento comprensibile,
anzi inevitabile, ma non deve guidare le nostre
scelte. La paura è una cattiva consigliera. Un’al-
tra causa di auto-annichilimento è il cosiddetto
politicamente corretto, l’idea cioè che i gesti, i
simboli, i contenuti religiosi non abbiano dirit-
to di cittadinanza sulla scena pubblica».

Non trova paradossale che il dibattito sulla
scristianizzazione avvenga tra lo stupore del-
l’intelligenza laica — che ne dibatte sui media 
— e il silenzio delle gerarchie ecclesiastiche?

«È un silenzio molto relativo. Se ci si riferisce al
terrorismo di matrice islamista, il Papa ha detto 
che è una bestemmia uccidere in nome di Dio e 
questa è la convinzione generale dei vescovi».

È come se si stesse perdendo il senso della
missione dei pastori: c’è il «vescovo di strada» a
Palermo che si presenta ai fedeli richiamandosi
ai «valori della Costituzione italiana», e c’è il 
parroco di provincia a Monza che in una scuola 
cattolica decide di non dire la messa di Natale 
«per non discriminare studenti di altre fedi».

«Premetto che non intendo esprimere giudizi
sulle scelte che vescovi, preti, persone in genere 
compiono in situazioni che non conosco. Io riten-
go che le nostre celebrazioni non siano una discri-
minazione ma un’offerta rivolta alla libertà di cia-
scuno e non vi sia quindi motivo per ometterle».

Invece si offre un’immagine di smarrimento
da parte di chi dovrebbe indicare una via: da co-
sa nasce la scelta di abdicare rispetto ai propri 

valori, se non dalla paura? Perché è da tempo 
che in Italia c’è una nutrita comunità musulma-
na, e sono secoli che i cattolici vivono insieme ai
«fratelli maggiori» ebrei. Ma finora nessuno
aveva messo in discussione i riti cristiani.

«Non penso che la comunità musulmana sia
disturbata dal nostro essere e comportarci da cri-
stiani, salvo naturalmente gli estremisti. Ciò che 
sconcerta e scandalizza i musulmani sono piutto-
sto quei comportamenti che danno l’idea che noi 
cristiani occidentali non crediamo più in niente».

Per contrastare questo fenomeno, l’esorta-
zione ricorrente è quella di difendere «i nostri 
valori». Ma quali sono oggi «i nostri valori»?

«I valori, o meglio la sostanza della fede cristia-
na, è l’amore di Dio per tutti gli uomini. E per con-
seguenza il comandamento di amare Dio sopra 
ogni cosa e il prossimo come noi stessi, fino al 
punto di amare anche i nemici: lo “scontro di civil-
tà” non è nel dna del cristianesimo».

Questo impedisce di dare il nome alle cose e
di parlare di terrorismo islamico?

«È giusto chiamare le cose per nome, senza ipo-
crisie. Bisogna però essere precisi e non contrad-
dirci: chiediamo insistentemente ai musulmani di
condannare la violenza, faremmo una vera autore-
te se dicessimo che il terrorismo è il frutto del-
l’islam, ossia che i veri islamici sono i terroristi. Per
questo ho parlato di terrorismo di matrice islami-
sta, cioè fondamentalista e fanatica, e non sempli-
cemente di matrice islamica».

Intanto si fa strada la strumentalizzazione,
come il tentativo politico di appropriarsi dei
simboli cristiani per racimolare consenso. 

«Le strumentalizzazioni, specialmente di cose
come la religione o l’etica, sono sempre tristi. Chi 
si appella ai simboli cristiani deve sapere cosa in 
realtà essi significano: il contrario, come dicevo, 
dello scontro di civiltà».

E la confusione crea polemiche: come quella
legata all’assenza di una guida pastorale.

«Sono stato, per quel che ho potuto, una guida
pastorale per parecchi anni e ricordo bene che a 
molti ero gradito ma a molti altri no. Penso che 
qualcosa di analogo capiti anche adesso».

Si avverte inoltre l’assenza di una guida poli-

tica in Europa. Dopo i fatti di Parigi, le risposte 
sono dettate dalle esigenze dei singoli Stati: dal-
le limitazioni alla libera circolazione, alle pole-
miche sulle quote degli immigrati.

«L’Unione Europea sta attraversando la prova
forse più impegnativa da quando, negli anni 50, 
ha cominciato a esistere. In effetti sembrano pre-
valere sempre più gli interessi immediati dei sin-
goli Stati. Dobbiamo però riconoscere che trovare 
risposte efficaci è molto difficile, per tutti».

Anche l’Europa vive dentro un paradosso: è
finita nel mirino del terrorismo islamico per-
ché vista come culla del cristianesimo, sebbene 
l’Unione Europea abbia rinnegato le proprie ra-
dici all’atto di scrivere la sua Costituzione.

«È un altro paradosso. Le radici giudaico-cri-
stiane non sono soltanto un fatto storico, ma qual-
cosa che dev’essere riconosciuto vivo oggi, perché 
l’Europa abbia un’anima, un principio di unità pie-
namente umano, e non solo economico».

Dopo il secolo dei totalitarismi, l’umanità vi-
ve il secolo dei fondamentalismi. Ma l’Occiden-
te, che ha vinto la sfida del ‘900, sembra un ma-
ratoneta stanco e incapace di partecipare a una 
nuova, imprevista maratona.

«Vorrei sperare che per superare i fondamenta-
lismi non sia necessario un intero secolo. È vero
però che l’Occidente è stanco. La prova più eviden-
te è la sua crisi demografica: specialmente in Italia
facciamo troppo poco per contrastarla».

E nell’Occidente gli Stati Uniti, che erano con-
siderati il Paese guida, appaiono incerti.

«Questo aggrava le difficoltà. E dobbiamo spe-
rare che gli Stati Uniti ritornino a essere un solido 
punto di riferimento». 

Dentro questa crisi politica e di valori, il Papa
richiama alla misericordia in una Chiesa attra-
versata da vicende che la offuscano: fino a che 
punto è utile che gli scandali emergano?

«È utile se servono a ravvedersi e purificarsi: an-
che noi uomini di Chiesa dobbiamo chiedere a 
Dio la forza interiore per farlo».

Ma è evidente lo iato tra la popolarità di Fran-
cesco e le riserve verso le gerarchie ecclesiali. 
Pensa che questo possa nuocere alla Chiesa?

«Le contrapposizioni non fanno bene, special-
mente all’interno della Chiesa. Quella tra Papa e 
vescovi è però una leggenda metropolitana». 

Fernandez, rettore dell’università Cattolica
argentina, ha detto che «se si rifacesse il Con-
clave non so se Bergoglio verrebbe rieletto».

«È un’opinione che lascio volentieri a lui».
C’è nostalgia nel clero di Benedetto XVI?
«Il valore di papa Benedetto e del suo pontifica-

to emergerà sempre di più, nel tempo. I rapporti 
tra lui e papa Francesco dimostrano quanto sia 
sbagliato contrapporli».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’Occidente è stanco. Oggi in Europa 
prevalgono gli interessi dei singoli Paesi 
Dobbiamo sperare che gli Stati Uniti 
tornino a essere un punto di riferimento



 La tradizione

Rievocazione della 
nascita di Gesù, deve la sua 
origine alle rappre-
sentazioni liturgiche che si 
tenevano nella notte di 
Natale. Ad esse si ispirò 
anche San Francesco per il 
suo presepio vivente di 
Greccio del 1223, il primo di 
cui si abbia notizia certa. La 
tradizione di allestire le 
statue con le scene della 
Natività nelle chiese fu 
diffusa da francescani e 
domenicani, poi dai gesui-
ti. Nel Settecento raggiunse 
la massima diffusione, in 
particolare a Napoli grazie 
all’impulso di Carlo III di 
Borbone, re dal 1734 al 
1759, e di sua moglie Maria 
Amalia. © RIPRODUZIONE RISERVATA

Le origini
della Natività

Chi è

 Il cardinale 
Camillo Ruini 
è nato a 
Sassuolo 
(Modena) il 19 
febbraio 1931. 
Ha compiuto gli 
studi filosofici 
e teologici 
a Roma, presso 
la Pontificia 
Università 
Gregoriana 
ed è stato 
ordinato 
sacerdote 
l’8 dicembre 
del 1954

  Nel 1983 
è diventato 
vescovo di 
Reggio Emilia 
e Guastalla. Dal 
1991 al 2007 
ha guidato la 
Conferenza 
episcopale 
italiana (di cui è 
ora presidente 
emerito). 
Oggi presiede 
tra l’altro 
il comitato 
della Cei 
per il progetto 
culturale 

Cronache


